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Per Natale un desiderio 
di concordia

UN PENSIERO SOTTO L'ALBERO DI NATALE

In occasione delle prossime festività, l’Associazione delle 
Comunità Istriane e la Redazione de “La nuova Voce Giuliana” 
porgono a tutti gli affezionati lettori del nostro giornale e a tutte 
le Comunità aderenti e in particolare ai Comitati Direttivi assieme 
alle loro famiglie, le espressioni augurali più sentite per un sereno 
e lieto Natale ed un prospero e fecondo Anno Nuovo.

Il prossimo numero uscirà datato 16 gennaio 2011.

Il segreto della vita è vivere in pro-
fondità, non solo nel quotidiano.
Vivere senza sapere perché, vale 
quanto non vivere.
Amare senza soffrire, vale quanto 
non amare.

Solo con la piena consapevolezza 
avviene l’Incontro con il Signore: così 
il Santo Natale irromperà in noi per 
inondarci di Luce divina.
L’avvento allora ci chiede di sve-
gliarci, di rendere ogni nostro mo-

mento più profondo e luminoso 
perché il Redentore è luce che 
illumina la nostra mente e il 
nostro cuore.

Romana de Carli

Con il ritmo della stagione viene 
a noi, atteso, desiderato, il Santo 
Natale. Più che un rito liturgico, un 
evento che interpella il nostro spirito 
a elevazioni più nobili sul grigiore 
quotidiano.

Si è come pressati dal luccichio 
delle vetrine, tirate a bella vista per 
il piacere dei passanti, dai festoni 
delle strade inneggianti agli Auguri 
per tutti, ma al di là della gioiosa 
cornice bisogna scoprire l’atmosfera 
con il suo simbolo: che richiama il 
Natale. Un evento storico di portata 
rivoluzionaria: Dio corre verso gli 
uomini, va dagli uomini, vuol abitare 
come famigliare tra gli uomini. È il 
mistero della Incarnazione, la con-
dizione umana nella sua pienezza 
sussunta da Cristo, pur restando 
integralmente Dio.

Come spiegarlo ai comuni cristiani 
o agli intellettuali moderni total-
mente assorbiti dalle realtà terrene? 
L’evangelista Giovanni risponde 
subito, denunciando un limite, “non 
basterebbero tutti i libri del mondo”. 
L’evento annuncia una parola.

Quella culla nella mangiatoia a Bet-
lemme tiene nelle mani candide di un 
bambino un messaggio: Riusciranno 
gli uomini a rintracciare la concordia 
tra i raggruppamenti della cosa pubbli-
ca per reggere con “scienza e coscien-
za” ai bisogni comuni da tutti avvertiti? 
Riusciranno le nazioni ad alimentare 
progetti di pace tra i popoli, aspirazione 
suprema della buona gente comune a 
cui piace solo lavorare e vivere con 
dignità l’esperienza umana?

Da Betlemme spunta una lampada, 
nasce una stella, bisogna saperla 

guardare come una speranza, la pace 
offerta dal Cielo, “a tutti gli uomini 
di buona volontà”, così cantano 
ancora gli angeli per noi.

Betlemme
La neve si spalma tra la notte
e i numerosi sentieri in silenzio,
come il destino tra la ragione
e il cuore. La capanna arde
come lucerna tra gli alberi
della foresta. Una voce di uomo
grida forte: È nato un bambino,
il fi glio dell’uomo. Una tenera
mano l’avvolge nel palmo, 
la più alta, la più vicina.

Pietro Zovatto
Natale 2010

L’albero ritrovato
Adesso basterà premere un tasto, un semplice tasto, perché “de col-

po”, perché all’improvviso, subito, si accendano le luci dell’albero di 
Natale. 

Ma le luci non sono più quelle delle candeline di cera colorata della 
nostra infanzia quando, sotto gli occhi vigili del padre, le accendevamo, 
una ad una, fi no a levarsi in punta di piedi, con il cuore che batteva 
sempre più forte. 

Di quelle candeline qualcuna stentava sempre ad accendersi, fumava 
e gocciava, per poi riprendersi e illuminare, con tutte le altre, l’albero 
adorno di fi li di oro e di argento, di variopinte corone di carta, di “na-
ranze” e di “pomi”, le arance e le mele messe in tanti piccoli cestini, 
appesi qua e là, per farsi gingilli fra i gingilli. 

Era questo il nostro albero di Natale, che magicamente illuminava “el 
tinel”, il salotto di casa, con la “tola”, la tavola ricoperta dalla grande 
tovaglia ricamata, imbandita per raccogliere tutta la famiglia, con la 
solennità di una antica liturgia. 

Quell’albero di Natale della nostra infanzia ha ormai spente le sue 
candeline di cera colorata, ha perso le corone e i cestini di frutta ma a 
farcelo ritrovare sono adesso i nipoti, che festosi ci corrono incontro, 
con i fi li delle luci elettriche e la bamboletta spray, che ai rami di un 
albero darà i candidi fi occhi di una nevicata. 

E sotto quell’abete incantato, allo scoccare della mezzanotte santa, 
insieme ai nostri nipoti, saremo anche noi a deporre, nella mangiatoia 
di una capanna, quel Gesù che ci vuole ancora bambini. 

Luigi Miotto
Natale 2010

Trieste, piazza dell'Unità d'Italia ingentilita dagli addobbi natalizi
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Martedì 4 gennaio 2011 ore 16.00
nella chiesa dei SS. Andrea e Rita in via Locchi 22

si riunirà

la Comunità di Cherso nella ricorrenza di S. Isidoro, suo protettore.
Dopo il sacro rito, la Comunità si riunirà nella sede dell’Associazione delle Comunità 

Istriane, per un bilancio dell’attività annuale e per lo scambio di auguri.

MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
COMUNITÀ DI MOMIANOCOMUNITÀ DI MOMIANO

NATALE 2010NATALE 2010

COMUNITÀ DI CHERSOCOMUNITÀ DI CHERSO

COMUNITÀ DI BUIECOMUNITÀ DI BUIE

COMUNITÀ DI LUSSINGRANDECOMUNITÀ DI LUSSINGRANDE
Domenica 14 novembre la Comu-

nità dì Momiano – che comprende 
tutte le località circostanti – ha 
festeggiato il Patrono San Martino 
per ricordare i paesi dove siamo nati 

e le dolorose vicende che ci hanno 
costretto all’esodo.

La Santa Messa è stata celebrata 
nella chiesa di S. Andrea e S. Rita dal 
Parroco don Valerio Muschi.

La preghiera iniziale al Santo, il 
tradizionale Inno alla Vergine e le 
parole toccanti dell’omelia hanno 
richiamato ai presenti i valori di 
comunione e solidarietà che da 
sempre ispirano la nostra vita e che 
nemmeno la tragedia dell’esodo ha 
potuto cancellare.

L’incontro dei Momianesi è poi 

proseguito presso la sede dell’As-
sociazione.

Nonostante qualche “assente 
giustifi cato” dell’ultimo momento, 
una bella compagnia ha riempito la 

grande sala delle riunioni, a testimo-
nianza di una presenza sempre viva, 
attiva e partecipe. Nel corso degli 
anni, poi, un gradito “passa parola” 
ha esteso l’invito alla festa anche a 
ospiti nativi di altri paesi, ma sempre 
“nostri”, per il comune sentire delle 
esperienze vissute.

Anche e proprio sull’esempio del 
Santo Patrono, l’appello alla solida-
rietà e all’unità si è esternato tramite 
il Presidente Lorenzo Rovis che ha 
portato il saluto dell’Associazione. 
Il richiamo alla necessità che tutte 
le Associazioni degli Esuli portino 

avanti unitariamente le nostre istanze 
è stato pure auspicato dallo scrivente 
Segretario della Comunità.

Dopo i consueti ringraziamenti 
a quanti in vario modo hanno con-

tribuito alla buona 
riuscita della festa 
e salutati e ricordati 
con affetto i paesani 
assenti, la parola 
è passata ad Alma 
Petrigna, valida ani-
matrice di numerosi 
precedenti incontri, 
nonché Presidente 
della Comunità.

L a  l e t t u r a  d i 
qualche racconto 
e di alcune poesie 
ispirate al suo am-
biente familiare ha 
commosso i presen-
ti, che hanno così 
condiviso emozioni, 
espresse con rara 
sensibilità.

I l  “musicante” 
Adriano Prelazzi ha 
accompagnato con 
professionalità e brio 
il prosieguo della 
festa, cui si è unito 
anche don Valerio.

Ovviamente, canti e balli sono stati 
piacevolmente intervallati dal con-
sueto e ricco rinfresco. Come ormai 
è tradizione, gli addetti alla spesa 
si sono limitati all’acquisto delle 
bevande e del companatico mentre 
ai dolci, ancora una volta, hanno 
pensato le nostre splendide cuoche, 
proponendo uno spettacolo di ghiotte 
prelibatezze fatte in casa.

A ben vedere, anche questo è un 
modo per rendere una festa – già tanto 
sentita – ancora più intima, vera e... 
piacevolmente paesana.

Carlo Marin

Rovensca, la culla di tante 
barchette ormeggiate agli scogli; 
del raggio che spunta a levante 
per prima tu accogli 
la pallida luce e la blanda 
penombra del sol che declina: 
al largo, una candida randa 
al vento s’inclina.
(dalla poesia “Lussingrande” di G. de Colombis)

I concittadini sono gentilmente invitati a partecipare alla Santa Messa che 
sarà celebrata

lunedì 17 gennaio 2011 alle ore 16.00

nella chiesa di S.Andrea e S. Rita in via Locchi 22 per onorare S.Antonio Abate 
patrono di Lussingrande.

Dopo la funzione religiosa verrà proiettata, presso la sede dell’Associazione 
delle Comunità Istriane di via Belpoggio 29/1 angolo via Franca 17, una serie 
di diapositive a colori assunte dal concittadino Corrado Ballarin.

Cordiali saluti e arrivederci.
Il Segretario della Comunità 

Stefano Stuparich

L’uomo giustoL’uomo giusto
Hai gettato la rete delle intenzioni
nell’imprevedibile mare della vita
a pescare le cose giuste
per costruire il tempo della speranza
e vincere le ombre delle paure
che inquinavano l’innocenza.
Hai sentito l’emozione vibrare
nel gesto antico

Partecipanti alla festa patronale

Pranzo sociale per il Nuovo Anno con il Circolo buiese

"Donato Ragosa"
alla Trattoria "da Gigi" via di Servola, 117

venerdì 7 gennaio 2011
ore 19.00

Prenotazioni: 3471082355 - 040 376827 - 040 763884 - 040 773123

CODARIN E COSSETTO, CAVALIERE AL MERITO CODARIN E COSSETTO, CAVALIERE AL MERITO 
DELLA REPUBBLICADELLA REPUBBLICA

Il Comitato provinciale di Trieste dell’ANVGD festeggia una doppia nomina arrivata dal Capo dello Stato, Giorgio 
Napolitano. Possono ora forgiarsi del titolo di Cavaliere al Merito della Repubblica, il Presidente Renzo Codarin e 
il socio onorano Giuseppe Cossetto.

Due diverse motivazioni, l’uno proposto dalla Prefettura dì Trieste l’altro dalla Federazione delle Associazioni 
degli Esuli, ma supportate entrambe dal peso dell’impegno politico, sociale e personale che porta lustro al Paese. 
Giuseppe Cossetto nella sua vita ha portato anche il fardello di questo cognome che ha difeso ed onorato in nome 
della tragedia che – attraverso il dramma di Norma e di suo padre – ha segnato la storia familiare ed è assurta a 
simbolo del martirio di una comunità.

Per Codarin, questo riconoscimento, viene a coronare un percorso iniziato come giovane militante nelle fi le della 
DC, diventato ragione di vita. La politica come strumento di crescita ma anche mezzo per proporre tematiche fon-
damentali per l’evoluzione della comunità d’appartenenza, in questo caso il mondo degli esuli. A Trieste e a livello 
nazionale, non dimentichiamo che Renzo Codarin è Presidente della Federazione delle Associazioni degli Esuli che 
dopo sessantanni dal Trattato di pace, ancora combatte per vedere riconosciuti i propri diritti.

Entrambi commossi dalla nomina che considerano una meta personale non disgiunta però da quella familiare e 
della dimensione associativa alla quale appartengono. “Ogni volta che un esule viene insignito di una onorifi cenza – 
commenta Codarin – soprattutto se come nei nostro caso sì tratta di persone impegnate nel sociale, il riconoscimento 
diventa comune, da condividere con chi ci è stato a fi anco ed ha creduto nelle nostre scelte facendole proprie ed 
evolvendole fi no a coinvolgere il Governo così come è successo negli ultimi anni. Ma è un momento di verifi ca, nel 
mio caso, anche di quanto realizzato nel lavoro in banca. Per la mia famiglia, infi ne, l’orgoglio della condivisione 
degli obiettivi mai venuto meno”. (rtg)

L’Associazione delle Comunità Istriane esprime le più sentite congratulazioni ai nuovi insigniti al merito della 
Repubblica.

del donare il pane della misericordia.
È questo il momento dell’eternità.
Perché Natale è una stella
che attraversa il nostro cuore
e semina scintille colorate
a illuminare la tristezza
dei giorni aridi della sconfi tta.

Antonio ZappadorAntonio Zappador
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Chi era don Michele Rua (1837-
1910) primo successore di san Giovanni 
Bosco? Succedere a un santo carisma-
tico dei giovani, quale fu don Bosco, 
inventore del sistema preventivo nella 
educazione dei giovani, costituiva una 
impresa molto ardua. La personalità 
di don Rua era quella di un giovane 
cittadino, fi glio della media burocrazia 
cittadina torinese, sensibile al richiamo 
del sacro, ben incanalato da don Bosco 
sulle vie dello spirito, fedele alle regole 
religiose, capace di accettare un siste-
ma di vita – quello della perfezione 
evangelica – in maniera totalizzante. 
Nel 1901 fu a Trieste per due giorni, 
accolto da mons. Ugo Mioni per avviare 
il neo costituito Oratorio dei Salesiani 
in via dell’Istria.

Dedicato a don Rua si è chiuso re-
centemente a Roma un Convegno su 
“Don Rua nella storia”, organizzato 
dall’infaticabile don Francesco Motto. 
Le relazioni furono ricche e piene di 
scorci inediti. Si rivelarono, le Figlie 
di Maria Ausiliatrice, studiose capaci 
di imporsi con l’autorevolezza di un 
sapere scientifi camente 
corretto.

Importante rilevare il 
contributo dato da don 
Rua, ora Beato, alla Pia 
Società Salesiana. Nel 
1888 alla morte di don 
Bosco, quando assunse 
il rettorato, aveva tro-
vato 58 case sparse in 
Europa e in America del 
Sud. Don Rua nel 1910 
le aveva portate a 387, 
moltiplicandole di sei 
volte ed estendendole 
in tutti i continenti. In-
crementò le spedizioni 
missionarie e soprattutto 
aumentò le Figlie di 
Maria Ausiliatrice che 

Don Rua "poderoso" per la Don Rua "poderoso" per la 
coscienza dei giovanicoscienza dei giovani

In ricordo del centenario della nascita di In ricordo del centenario della nascita di 
Enrico Valdini da AlbonaEnrico Valdini da Albona

nel 1910 raggiunsero la quota di ben 
320 case. 

Quali i segreti e le strategie di un suc-
cesso così evidente? La sua personalità 
fortemente ascetica, capace di uno stile 
di vita ai limiti della sopportazione, era 
dotato d’una intelligenza chiara e luci-
da. Sapeva organizzare ogni progetto 
fi no al dettaglio e portarlo a termine 
con la caparbietà dell’uomo di Dio 
che tutto affi da alla Provvidenza e in 
tutto si abbandona a Maria Aiuto dei 
cristiani. Disponibile – la Madonna 
Ausiliatrice – a concedere le grazie 
a coloro che la implorano con cuore 
umile, perseverante e fi ducioso.

Quando fu beatifi cato (1972) Paolo 
VI poté parlare di “un poderoso operaio 
nella vigna del Signore”. L’eredità 
pedagogica, pastorale dei Salesiani è 
ormai entrata a pieno titolo nella storia 
della Chiesa universale. E in Italia, 
essi, lavorando con i giovani, hanno 
contribuito a formare “la coscienza” 
degli italiani, facendo degli adolescenti 
“onesti cittadini, e buoni cristiani”.

P. Z.

Albona e gli albonesi: cento anni e cento foto di Eval

L’Istituto Statale di Istruzione 
Superiore “Leonardo da Vinci” di Fi-
renze è la scuola superiore più grande 
della Toscana e una delle più grandi 
d’Italia. Vi studiano 1760 ragazzi con 
250 insegnanti in un comprensorio 
scolastico arioso e ordinato inserito in 
un parco ombreggiato da alberi seco-
lari. L’atmosfera che vi si respira, già 
da quando ci si accosta al cancello, è 
quella di un grande e dinamico istituto, 
nobile quanto a intenti ma concreto e 
ambizioso quanto a progetti. Progetti 
realizzati, come sentiremo.

Quando, dodici anni fa, impac-
chettavo i primi volumi dell’Irci per 
il costituendo “Fondo Istria Fiume 
Dalmazia” della Biblioteca Comunale 
Centrale di Firenze (ora delle Oblate), 
mai avrei pensato che qualcuno di essi 
mi sarebbe stato restituito “con gli in-
teressi” e ancor meno che a far fruttare 
questi “interessi” sarebbero stati degli 
studenti delle superiori.

Tutto è iniziato con il nonno di Gio-
vanni, che invece di mettersi dalla parte 
dei più, alla fi ne della guerra ha fatto 

una scelta controcorrente, arruolandosi 
nel battaglione “Bruno Mussolini”; ce 
ne sono stati tanti di giovani, allora, che 
hanno creduto ad oltranza, per i motivi 
più vari. Questa scelta è stata vagliata 
dal nipote e dai suoi compagni di classe, 
ed è stato il primo passo nella realtà 
storica, ovvero in quella realtà storica 
che conta, perché fa parte della propria 
esperienza e merita conoscerla. Ed ecco 
la prima novità: ragazzi che prendono 
spunto da qualcosa di cui sono venuti 
a conoscenza e ne vogliono sapere di 
più, vogliono capire e indagare la verità, 
anche quella scomoda, anche quella 
controcorrente.

Il secondo passo è stato quello di 
trovare un libretto proprio in quel Fondo 
costituito due lustri prima, con un’altra 
storia singolare, per non dire assurda: un 
comunista che è stato perseguitato dai 
comunisti fi no alla fuga in Argentina, 
e che ha lasciato un memoriale. Merito 
dell’Irci di averlo pubblicato nel 1995, 
merito dei ragazzi (e del loro sapiente 
insegnante Girolamo Dell’Olio, va det-
to subito) averlo letto, studiato, messo 

in dubbio, arricchito con note, apparato 
bibliografi co, schede di comprensione, 
approfondimenti, appendice documen-
taria. Sono gli “interessi” di cui si diceva 
prima: dalle 60 pagine del volume 
originale alle 250 di quello elaborato 
dagli studenti. Essi ne hanno curato 
anche la veste grafi ca, essendo l’ISIS 
di Firenze anche istituto professionale 
che diploma ogni anno periti grafi ci, 
i quali si formano anche lavorando 
sui macchinari e le attrezzature della 
scuola.

Il lavoro è destinato alle scuole ma 
e capace di ben fi gurare dovunque ed 
è interessantissimo anche perché espli-
cita fatti e situazioni che fi no a pochi 
anni fa si potevano facilmente sentir 
raccontare dai profughi giuliani, ma 
ora le voci si spengono e sempre più c’è 
bisogno di documentare e raccontare a 
chi non ha vissuto.

Per far questo i ragazzi dell’ISIS di 
Firenze sono andati in gita d’istruzio-
ne per due volte in Istria e nell’alta 
valle dell’Isonzo, hanno intervistato, 
fotografato, si sono fatti una ragione 
di quanto avevano trovato scritto sulla 
seconda e sulla prima guerra mondiale 
e i loro dopoguerra.

È stato un lavoro in cui hanno ac-
quisito competenze su competenze, 
hanno intrapreso rapporti, hanno aperto 
orizzonti, hanno dato nuova vitalità a 
persone che si chiedevano che cosa 
ne sarà della loro esperienza, del loro 
vissuto diffi cile, quando non tragico.

Alla presentazione del lavoro era 
presente, infatti, anche un folto grup-
po di esuli giuliani e dalmati, che, 
pur avendone avuto l’occasione, non 
hanno preso la parola: evidentemente 
il lavoro svolto dagli studenti è più che 
esauriente e soddisfa in pieno alle attese 
di divulgazione delle vicende tragiche 
del secondo dopoguerra in Istria, Fiume, 
Dalmazia.

La cosa non fi nisce qui, perché i 
due assessori alla provincia di Firenze, 

che invece sono intervenuti anche con 
parole per manifestare il loro apprez-
zamento per l’attività svolta, hanno 
proposto la Sala del Consiglio Comu-
nale di Firenze per la commemorazione 
del 10 Febbraio del 2011, alla quale 
hanno chiesto di partecipare proprio 
a una rappresentanza di studenti. La 
proposta è già stata approvata e avrà 
il suo seguito.

Le vicende del confi ne orientale, 
quindi, sono entrate ormai stabilmente 
nella Storia d’Italia. Lo ha affermato 
più volte, ormai, uno storico accre-
ditato come Raoul Pupo e il gruppo 
di studiosi e insegnanti dell’Istituto 
Regionale per la Storia del Movimento 
di Liberazione nel Friuli Venezia Giulia 
(tra cui Roberto Spazzali, in primis, 
che ha seguito tutto l’iter di questo 
volume, e poi Fabio Todero, Franco 
Cecotti, Angelo Visintin e molti altri) 
che hanno il polso della situazione sul 
territorio nazionale, come, credo, nes-
sun altro. Ma sono numerosi gli altri 
istituti in regione e fuori regione che lo 
potrebbero affermare. Mi piace citare 
ancora l’attività di Fulvio Salimbeni, 
del Dipartimento di Scienze Storiche 
e Documentarie dell’Università degli 
Studi di Udine, profondo e indefesso,  
divulgatore delle nostre vicende. 

Dunque un pensiero consolante e 
delle attività vivaci in tutta Italia, tanto 
vivaci da contrastare, ahimè, con una 
certa staticità tutta triestina e in gran 
parte attribuibile al mondo dell’eso-
do istriano-fi umano-dalmata. È una 
staticità che si percepisce come netto 
contrasto proprio con il fermento che sta 
animando, su questi temi, l’Italia tutta. 
Sembra quasi che la generazione che 
ha vissuto l’esodo fatichi moltissimo 
a passare la mano alle generazioni 
seguenti, impastoiandole in emotività e 
talvolta in risentimenti che non le fanno 
onore e che sono a tutto svantaggio della 
sopravvivenza della sua stessa storia 
sulla terra che l’ha vista svolgersi.

Finita o ridotta al lumicino l’era dei 
Guido Miglia, Bruno Maier, Gianni 
Giuricin, Rinaldo Derossi, Ruggero 
Rovatti e potrei continuare, purtroppo, 
a lungo, ecco la stagione degli archivi 
inaccessibili, dei siti internet malin-
conici e scarni, degli inesistenti fondi 
per le pubblicazioni di un certo livello 
(non dico chissà che, solo un po’ più 
su della memorialistica!). Come se 
anche noi istriani (in misura minore i 
fi umani e dalmati) invece di puntare 
sulla nostra cultura dovessimo farci 
conoscere all’esterno perché offria-
mo scarpe, anzi zavate. È un peccato 
rallentare e sfi duciare quei pochi che 
resistono o che avrebbero bisogno di 
essere coltivati per venire alla luce, e 
mi riferisco ai tanti colleghi insegnanti 
che non trovano una motivazione o 
un incentivo per occuparsi della loro 
propria storia personale e familiare o 
non la vedono inserita nella grande 
Storia, benché sia sempre più dove-
roso raccontarla ai ragazzi sui banchi 
di scuola. 

Ed eccoci quindi al prossimo mese 
di febbraio, quando si terrà a Trieste, 
capitale dell’esodo, proprio il secondo 
“Seminario nazionale per insegnanti 
sulle vicende del confi ne orientale”, 
dopo quello di Roma dello scorso anno. 
Una tappa importantissima scaturita dal 
Tavolo di lavoro Esuli/Ministero Istru-
zione Università Ricerca e un’occasio-
ne d’oro perché le nostre associazioni si 
mostrino compatte ed escano alla luce 
con dignità, mettendo in campo tutta la 
professionalità e la competenza che in 
questi lunghi decenni di silenzio devono 
aver maturato. Raggiunto fi nalmente 
il pre-requisito dell’esser riconosciuti, 
nella Nazione, a Roma, al MIUR, si 
può puntare all’obiettivo di divulgare 
la nostra storia senza particolarismi o 
personalismi, ma a tutto tondo, con 
completezza, con incisività, con serena 
determinazione.

Chiara Vigini 

Da una scuola... alle scuole!Da una scuola... alle scuole!

Nel mese di giugno 2010, mio Padre 
Enrico Valdini, se fosse stato ancora in 
vita, avrebbe festeggiato i cento anni. 
Nacque in Albona d’Istria, nel mese di 
giugno 1910, cittadina dove non è mai 
tornato, amata nel ricordo e nelle cento, 
mille immagini raccolte, catalogate, 
condivise con gli Albonesi attraverso 
le pagine de “L’Arena di Pola” e della 
“Voce Giuliana”, ma anche scambiate 
attraverso le lettere agli amici lontani, 
che vivevano in altre città.

Prima delle vacanze estive, nel giu-
gno scorso, nell’intento di riordinare 
un armadio, avevo trovato il “tesoro” 
creato da mio padre: le riprese fi lmate 
di quando ero piccola, pellicole create 
in tanti anni e in tanto tempo dedicato 
a questo suo “secondo lavoro”. Decisi 
di far trasformare alcuni dei fi lmati in 
DVD, in ricordo di quanta pazienza, 
passione e creatività lui avesse dedica-
to a fi lmare, osservare alla moviola e 
poi proiettare quanto aveva carpito al 
tempo che scorre e porta via gli istanti 
di gioia che ci capita di vivere. 

Avevo consegnato in un negozio 
di fotografi e del centro di Firenze, 
frequentato tanti anni fa anche da 
mio Papà, alcune pellicole , antiche 
e preziose, formato “super-8”: e sono 
riapparsi volti cari, mio fratello ed 
io quando eravamo piccoli, papà che 
andava in bicicletta, lo scivolo nel 
giardino al mare, una bella quantità 
di luci e sorrisi dal passato.

Negli sfondi si vedono trattori e 
strade da asfaltare, donne vestite con 
panni scuri e uomini che lavorano nelle 
vigne intorno a Farra di Soligo, paesino 
dove si erano stabiliti i miei nonni 
paterni dopo l’Esodo istriano. 

È con emozione che ho rivisto il 
mio terzo compleanno, nella casa della 
Nonna, immagini tremolanti in bianco 

e nero, il sorriso della mia Mamma e 
di zia Maria, il dolce bellissimo con 
le tre candeline, le didascalie di Papà 
che annunciavano i vari fotogrammi: 
in un soffi o spegnevo le candeline e 
catturavo la rosa di zucchero al centro 
della torta.

E ancora le passeggiate e i fi ori rac-
colti, ancora paesaggi della campagna 
intorno a Farra, i trattori carichi d’uva 
e le persone che camminavano nella 
strada sterrata, personaggi antichi 
riportati in vita ancora per un poco 
di tempo.

Tra i fi lmati di famiglia c’erano an-
che due bobine grandi intolate “Albona 
e gli Albonesi, sedici anni dopo”: ho 
pensato subito che la data di creazione 
del fi lmato poteva essere nell’anno 
1963, sedici anni dopo l’Esodo.

I tecnici mi fecero notare che sa-
rebbe stato un lavoro impegnativo, 
molte le “giunte” fatte da mio Padre 
con il nastro adesivo: l’accordo fu che 
avrebbero provato a realizzare un DVD 
, così da esaudire il mio desiderio di 
ricordare in questo modo i cento anni 
dalla nascita di mio Padre.

La scorsa settimana rimaneva da 
ritirare il lavoro: presa dalla mia 
vita, dalle giornate che si rincorrono, 
senza il tempo di osservare con calma 
nell’antica moviola di Papà quanto 
avevo consegnato ai tecnici del labora-
torio fotografi co, ho avuto una sorpresa 
bellissima quando ho ritirato il DVD 
e ho visionato al computer portatile 
quanto avevano preparato.

Era la presentazione di un lavoro 
certosino fatto da Papà negli anni 1963 
o 1964: era la costruzione di un fi lmato 
attraverso le fotografi e, dai primi anni 
del Novecento in poi, erano i giorni di 
Albona che tornavano a vivere.

Ed io che credevo che fosse sempli-

cemente la ripresa di uno dei raduni 
degli Albonesi degli anni sessanta mi 
sono trovata invece, e per fortuna, 
davanti agli occhi e al cuore un tesoro 
di pazienza, amore e arte.

C’erano Albona e gli Albonesi dei 
primi del Novecento, le foto ricordo 
degli anni di scuola dove rivivevano 
Maestri e allievi, la vita della città, la 
banda paesana e anche foto del Nonno 
Tranquillo, padre di mio papà.

Le parole scritte rimangono, sono 
pensieri che restano sulla carta, ricor-
dano le persone attraverso la piega data 
alle lettere, la rotondità delle vocali o 
gli svolazzi fi nali.

Anche le immagini fi lmate riman-
gono e attraverso questo succedersi 
di luoghi e persone si può educare: 
educare a narrare, a ricordare, a dare 
un senso alla famiglia, alla città, alla 
vita con gli altri.

Albona e gli Albonesi, nelle imma-
gini che narrano, è un ricordo “per 
sempre”, che completa i tanti racconti 
di papà o della zia, della loro vita di 
ragazzi. 

È una storia di tanto tempo fa, che 
si compone nel silenzio dei pensieri, 
la musica in sottofondo è la sola voce 
per sentimenti o ricordi.

Sarebbe bello che le persone nate 
in Albona potessero cercare in quelle 
foto antiche un ricordo: osservare le 
foto una dietro l’altra, sapientemente 
inanellate da Eval come fossero un 
fi lm.

Il DVD e queste parole che lo pre-
sentano sono in ricordo di Eval, della 
terra d’Istria, dei giorni, del cielo e 
del mare di quella terra incantevole: 
ricordo dedicato anche a tutti coloro 
che all’interno del fi lmato sono, anche 
se per pochi istanti, davanti a noi.

Maria Claudia Valdini

Firenze, I.S.I.S. "Leonardo da Vinci", presentazione di "Nemico del popolo"
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Arte & CulturaArte & Cultura
L'artista L'artista 

DONATELLA BARTOLIDONATELLA BARTOLI
Triestina, fi glia 

di esuli istria-
ni, insegnante, 
ha frequentato 
diversi corsi in 
attività artisti-
che sia in città 
che in Toscana. 
Ha partecipato 
frequentemente 
con successo a 
diverse esposi-
zioni delle sue 
opere in molte 
città italiane e 
in diverse città 
all’estero.

Sono state re-
datte recensioni 
e segnalazioni 
dei suoi lavori 
da studiosi e cri-
tici che si sono 
espressi sempre 
favorevolmente. 
Nel 2009 è uscita 
una sua biografi a 
artistica Come 
fi amma a lungo 
covata per le edi-
zioni Luglio.

L’artista opera 
nell’ambito di un 
realismo sintetico 

con forme pittoriche modellate plasticamente dal colore, astraendosi dal dato 
naturalistico in una sintesi tra forma e colore.

SCAFFALE LIBRARIOSCAFFALE LIBRARIO
Un anno in IstriaUn anno in Istria

di Rosanna Turcinovich Giuricindi Rosanna Turcinovich Giuricin
“Per decenni tutto sembra deciso, inattaccabile, blindato e poi… i tempi 

cambiano e si ricomincia…”. Inizia così, fresco di stampa il libro Un anno 
in Istria di Rosanna Turcinovich Giuricin, edizioni Mgs Press Trieste, che ci 
porta un condensato di storia, tradizioni, gastronomia, prodotti tipici, ricette e 
curiosità di un mondo dove il turismo estivo “mordi e fuggi” – grazie soprattutto 
al savoir faire delle genti istriane – si è strasformato in un rapporto costante, 
ideale in ogni stagione dell’anno.

Asparagi selvatici in primavera, minestre de bobici in estate, tartufo in au-
tunno e d’inverno il sapore intenso della carne affumicata, ma anche delicato 
della sogliola.

Nel 1996 della stessa autrice è stato pubblicato il volume Mangiamoci l’Istria 
(in collaborazione con Stefano De Franceschi) che ci presentava 17 itinerari 
enogastronomici alla ricerca dei prodotti tipici che diventavano testimoni di 
un processo che muoveva i primi passi e che puntava al recupero delle attività 
tradizionali.

Negli ultimi quattordici anni le cose sono cambiate e la crescita ha interessato 
tutta la penisola, coinvolgendo anche l’Istria interna, da sempre dimenticata.

Oggi l’Istria è meta di un turismo moderno e curioso che vuole respirare 
anche storia e cultura.

L’estate è solo una parentesi, certo importante, ma non l’unico momento per 
andare ad esplorare una realtà in grado di offrire emozioni autentiche. L’autrice 
l’ha fatto alla ricerca delle novità, che in queste pagine vi propone, registrando 
la legittima soddisfazione di vedere consolidate realtà che quattordici anni 
fa si presentavano timidamente sulla scena dell’offerta gastronomica e turistica locale e che oggi sono dei centri 
d’eccellenza nell’offerta di prodotti di qualità: dal vino all’olio, dal tartufo al pesce e a tutto ciò che contribuisce a 
far conoscere attraverso profumi e sapori la terra istriana.

Mostra e convegno Mostra e convegno 
"da mangiare e da bere""da mangiare e da bere"

A CAPODANNO: A CAPODANNO: 
Walzer inebrianti e travolgenti degli StraussWalzer inebrianti e travolgenti degli Strauss

Nell'atmosfera magica di Vienna ImperialeNell'atmosfera magica di Vienna Imperiale

“Archivi da mangiare e da bere”, 
titolo di grande richiamo per una 
mostra da non perdere all’Archivio di 
Stato di Trieste (Via La Marmora, 17). 
L’inaugurazione è avvenuta lunedì 13 
dicembre, ma tutta la giornata è stata 
dedicata in effetti all’argomento, con 
una mattinata di carattere scientifi co 
coordinata dall’Archivio di Stato di 
Trieste, dalla Soprintendenza Archivi-
stica per il FVG e dall’ANAI Sezione 
FVG che ha visto gli interventi di Gra-
zia Tatò (Presidente ANAI del FVG) su 
“Le fonti e la valorizzazione”; Caterina 
Zocconi e Marina Dorsi della Coopera-
tiva degli Archivisti Paleografi  su “25 
anni di archivi e non solo...”; Cristian 
Specogna (Ducato dei vini friulani) 
su “Cultura del vino in Friuli”; Lucia 
Pillon, libera professionista, su “Ricet-
tari mitteleuropei” e Renata Da Nova 
della Soprintendenza archivistica per 
il FVG su “Di polvere ed alcool”. Il 
tutto per introdurre, contestualizzare 
e comprendere i percorsi dell’esposi-
zione che ha visto, per la prima volta a 
disposizione del pubblico, documenti 
rari a partire dal Trecento. Argomento: 
i prodotti del territorio attraverso i 
secoli ed interazioni con l’economia, 
la cultura, la società.

“L’idea di una mostra e convegno 
sull’argomento – ha spiegato Grazia 
Tatò, che è anche direttrice dell’Ar-
chivio di Stato di Trieste – nasce 
proprio dalla mole e, diciamolo pure, 
dalla bellezza dei reperti che siamo in 
grado di proporre al pubblico. Oltre ai 
documenti e naturalmente ai libri, sa-
ranno visibili oggetti di grande valore 
storico ed artistico che fanno parte del 
quotidiano in cucina e che apparten-
gono al nostro fondo. Storie familiari 
pertanto, in grado di raccontare il gusto 
del tempo ma anche le abitudini, le 
consuetudini in uno spaccato di storia 
di grande fascino”.

Con il convegno si è chiusa la prima 
parte della giornata che è proseguita 
nel pomeriggio con un dibattito a cura 
del CDM (Centro di Documentazione 
Multimediale della Cultura Giuliana 
Istriana Fiumana e Dalmata) e con un 
brunch con degustazione di prodotti 
istriani introdotti dal Presidente del 
Circolo Istria, Livio Dorigo, che si 
è soffermato sul concetto di “cibo 

come creazione artistica, nel senso 
più ampio del termine, che coinvolge 
i nostri sensi ed ha quindi bisogno 
di consapevolezza. Il cibo – afferma 
Dorigo – non nutre solo il corpo ma 
anche lo spirito”. A tale scopo si è 
proposta la degustazione di prosciutto, 
formaggio e miele, sardoni in savor, 
dolci e vini gentilmente offerti da 
Moreno Degrassi, della cantina istriana 
di Bassania (Salvore).

Lo stesso Degrassi che racconta 
la sua vicenda di italiano d’Istria e 
produttore di vini di fama interna-
zionale, nel libro, fresco di stampa 
di Rosanna Turcinovich Giuricin Un 
anno in Istria che è stato presentato 
dall’autrice durante l’incontro che è 
seguito al brunch.

A completare il discorso sulla cono-
scenza del territorio anche attraverso 
la valorizzazione delle risorse e quindi 
dei prodotti tipici, sono intervenuti 
Giuliano Orel, biologo marino parlan-
do del “Pesce in tavola, ospite d’ono-
re” e Giuliana Fabricio, consigliere 
nazionale Comanderie des Cordon 
bleus de France che si è soffermato 
su “Zuppe e minestre”. Sono stati 
presenti gli autori di numerosi libri 
sull’argomento che saranno visibili 
alla mostra. Al dibattito del pome-
riggio anche due ospiti da Bologna, 
due giornalisti mossi dall’amore per 
il mare che hanno presentato l’uno, 
Enrico Gurioli, il proprio libro fresco 
di stampa intitolato Il mare in cucina, 
l’altro, Stefano Malagoli La cucina 
di bordo del diporto moderno ed altri 
suggerimenti per “leggere bene pagine 
gustose che parlano di ricette da salva-
re, da valorizzare, da riproporre”.

La mostra sarà visibile fi no al 31 
gennaio 2010, nei seguenti orari: lu-
nedì e giovedì dalle 12.30 alle 17.30, 
martedì, mercoledì, venerdì e sabato 
dalle 9.00 alle 13.30.

I libri di Enrico Gurioli e Rosanna 
Turcinovich Giuricin sono stati presen-
tati il giorno successivo, 14 dicembre, 
presso la sala dell’Associazione delle 
Comunità Istriane di via Belpoggio, 
con letture a cura di Alessandra Nor-
bedo e l’intervento di Stefano Malagoli 
e Rossana Poletti che hanno introdotto 
i due libri. Alla fi ne della serata dolci 
e vino per il rito degli auguri.

Desidero trasportarvi, se me lo 
concedete in un’epoca magica, 
che non c’è più: quella della Belle 
Epoque, che forse non c’è mai sta-
ta in realtà, ma vive nella nostra 
fantasia.

Balli favolosi in saloni scintillanti, 
dai lampadari luccicanti come co-
rone di diamanti.

Musiche inebrianti di Walzer tra-
volgenti mozzafi ato e tutto annaffi ato 
dal più prestigioso champagne: si 
può dire che senza questo nettare 
degli Dei l’Operetta non sarebbe 
nata...

Una piccola digressione su que-
sto ballo folle – l’accezione viene 
da walzen, girare, che stordisce e 
stravolge tutto e tutti nel suo girare 
vorticoso. Danza peccaminosa in 
quanto per la prima volta la coppia 
si stringe in un eros coinvolgente e 
pericoloso, mai immaginato prima, 
neppure in sogni azzardati degli in-
namorati, forse inconsape-
voli di attimi di abbandono 
completo dei sensi, perché 
folgorati nella passione 
amorosa... ineluttabile, ma 
tutta spirituale e proprio 
per questo struggente e 
divorante, in quanto lo spi-
rito, incredibilmente, è più 
indifendibile del corpo o 
meglio ad un livello surreale 
quindi più fragile, sublime, 
incontaminato in assoluto. 
Inafferrabile, impalpabile... 
Vero attimo di folgorazione 
del sentimento.

Con gli Strauss il Walzer 
quindi diventa un’istituzio-
ne particolare, cardine del 
quotidiano, esso crea un’at-
mosfera unica, indefi nibile, 
inspiegabile. E proprio per 
questo MITICA. Permeata 
dal fruscio della seta più 
leggera e luminosa come 
l’ineffabile sorriso della 
ballerina innamorata. Dan-
za legata al romanticismo 
intramontabile... sebbene il 
Walzer, legato al Romantico, 
talvolta con la sua musica 
perforante e struggente 
abbia in sé il germe del 
decadentismo e contenga 
in sé qualcosa di tragico. 
Per esempio il sublime 

“Sulle onde del Danubio” è assurto 
ad Inno all’Austria con tutti i suoi 
coinvolgimenti e i suoi drammi. Non 
a caso fu composto nel 1867, anno 
della fucilazione di Massimiliano e il 
Kaiserwalzer ancor più toccante nel 
1889, fatidica data della catastrofe di 
Mayerling.Veramente strana questa 
coincidenza... tra musica e tragedia 
nella Dinastia.

Ma ritorniamo nel nostro mondo 
fi abesco e allora ci appaiono teatri 
sfavillanti di velluto cremisi e luci 
smorzate per accendersi al trionfo 
della fi ne dell’Opera; infatti proprio 
il Pipistrello fu considerata non solo 
un’Operetta dai grandi compositori 
e celebri musicisti dell’epoca.

Ma ecco sete cangianti avvol-
genti dame affascinanti dai piedini 
accarezzati e avvolti in scarpette 
finissime che sembrano neppure 
sfi orare i corridoi ovattati, mentre 
loro emozionatissime trattengono 

a stento il battito del loro cuore, 
stretto nel corsetto di raso trapunto di 
perle vere d’oriente. Magico scrigno 
della loro ansia d’amore, sempre 
volta alla ricerca di quel sentimen-
to, che non sarà mai né appagante, 
né appagato in assoluto. Donne 
attorniate da deliziose debuttanti o 
da fi gure evanescenti di ragazze in 
fi ore con la paura di amare... o donne 
maritate forse tradite consapevoli o 
no, alle quali il tradimento non era 
consentito o ritenuto contrario alla 
loro severa educazione, spesso di ex 
educande...

Ma venendo al Tema Walzer 
Inebrianti posso aggiungere che 
gli Habsburg furono e, forse nella 
storiografi a lo sono, noti più per la 
loro morte tragica, che per la loro 
esistenza sofferta.

Ferdinand Max, l’ammiraglio 
absburgico, lascia la sua giovinez-
za all’alba in un campo di cactus 

sotto gli spari di un plotone 
d’esecuzione, mentre avrebbe 
potuto vivere nel magico Ca-
stello di Miramare, opera sua 
stupenda, a cui ha dedicato la 
massima cura fi no all’ultimo, 
con la bellissima Carlotta. 
Presto al mattino spalancati 
i balconi di levigato marmo 
abbagliante sarebbe rimasto 
accecato dalla divina mae-
stosità del golfo blu, come 
la sua divisa di ammiraglio 
austriaco. Innanzi ai suoi 
occhi azzurri la infi nita di-
stesa marina trapunta con 
le candide creste delle onde 
spumeggianti. E infi ne im-
mergersi a braccio della spo-
sa, “fremente”, nel Parco di 
smeraldo dal profumo intenso 
dei pini e dagli aromi esotici, 
per poi discendere la super-
ba scalinata, onde lambire 
uno spruzzo del paradisiaco 
mare. Il suo elemento, quale 
primo marinaio d’Austria, 
adorato dalla città di Trieste, 
dove un altro ammiraglio 
austriaco Tegetthoff con la 
“fatal” Novara riporterà le 
sue sacre spoglie nello spec-
chio di quel golfo sublime, da 
lui indimenticato. 

Romana de Carli 
Szabados
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Questo mio piccolo scritto, per un 
disguido postale, non arrivò alla re-
dazione della Rivista da Bruno Vasari 
e da Piero Caleffi , pubblicata dalla 
FIAP, in tempo utile per uscire come 
attualità. Esso si riferisce ad un pro-
gramma della TV italiana dell’aprile 
di parecchi anni fa, inti-
tolato “Primissima”, che 
veniva trasmesso come 
settimanale di cultura 
del TG1, il giovedì alle 
ore 15.

Fra le interessanti noti-
zie d’arte, di archeologia 
e di scienze, apprezzai 
molto un documento di 
Gianni Raviele: si trattava 
della dolorosa vicenda del 
Ghetto di Terezin. Era la 
2° puntata di un servizio 
su Praga e dintorni, ma-
gistralmente eseguito con 
ottima tecnica e senso 
politico, dal titolo “I bam-
bini di Terezin”; trasmissione che fu 
certamente vista in Europa.

Terezin si trova a 50 Km da Praga. 
Qui, ai tempi nazisti, in un grande 
squallido edifi cio, furono rinchiusi 
molti bambini strappati alle loro fa-
miglie. In un altro edifi cio dirimpetto, 
furono sistemati i vecchi. Tutti furono 
uccisi o nei forni crematori a Terezin 
stesso o dirottati ad Auschwitz, Tre-
blinka, e in altri campi di sterminio.

I bambini, come triste terribile 
traccia, lasciarono dei commoventi 
disegni, raccolti poi ed esposti in 
varie parti d’Europa e forse anche 
in America.

Negli anni ’50 avevo visto un libro, 
dedicato a questa vicenda, pubblicato 
dalla Casa Editrice Einaudi, che fu 

esaurito subito e non più ripubblicato; 
non feci in tempo a comprarlo. Le sce-
ne e gli oggetti rappresentati nei dise-
gni erano vari: scuole, campi, giardini, 
elementi bellici (elmi, mitragliatrici, 
fucili, fi li spinati), animali, treni neri 
con locomotive fumanti, binari isolati, 
torri di vedetta dei campi di concen-
tramento, piccoli uomini scuri. I colori 
erano vivaci (non si capisce come se li 
fossero procurati). Più impressione mi 
fecero i corvi neri e i rami dei pruni 
rossi come il sangue.

L’età dei bambini poteva essere 
dai 5 ai 14 anni: mi venne in mente 
Anna Frank ed il suo Diario, perché, 
pur nel presagio sinistro, c’erano 
ancora in quei disegni tanta vita e 
tanta fantasia. A ripensarci provo un 
profondo senso di sgomento.

L’edifi cio più grande di Terezin, 
ritrovato intatto, è stato trasformato in 
un museo, dove si trovano esposti (se è 
rimasto così) questi tragici capolavori. 
Il ricordo più desolato e straziante del-
le piccole vite stroncate dalla ferocia 
umana, è un grande prato o giardino 
con tanti cippi di pietra dimezzati 
obliquamente, raccolti a tre, quattro, 
oppure in ordine sparso.

Non so chi abbia scritto il commento 
al documentario, ma la voce diceva 
cose bellissime: dopo aver parlato del 
monumento che spicca nel mezzo di 
quel giardino, nel mio ricordo visivo 
a forma di candelabro ebraico, diceva 
che i cippi, a prima vista, potevano 
sembrare dei funghi spuntati dopo un 
giorno di pioggia, ma, ad una osser-

vazione più attenta, hanno 
l’aspetto di tanti piccoli 
guerrieri che combattono 
nella nebbia (che ricorda il 
fumo dei forni crematori). 
La stella di Davide, scolpi-
ta su ogni pietra, sembra 
un fi ore primaverile...

In un altro documen-
tario, riguardante l’Un-
gheria, poco dopo il 1945 
(non sapevo che anche lì vi 
fossero campi di sterminio 
nazisti (!), invece dei cippi 
ricordo, furono piantati 
in onore dei martiri cen-
tinaia di papaveri: quel 

rosso tappeto fl uttuante sembrava un 
inestinguibile fuoco di sangue. Chissà 
se esiste ancora.

Viene da fare un commento a que-
ste manifestazioni di barbarie, forse 
ovvio, ma sempre valido: come un 
popolo che ha dato all’umanità me-
ravigliosi musicisti, fi losofi , scrittori, 
poeti e scienziati premiati con il Nobel 
possa diventare, in qualche periodo 
della sua storia, così barbaramente 
e diabolicamente feroce.

Giovanna Stuparich Criscione

Quei focolari spenti

IN RUSSIA DOVE IL CORPO DI SPEDIZIONE ITALIANO SI TROVAVA COINVOLTO NEL TEATRO 
DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE, FORTUNATAMENTE E PER CASO, È STATA RECUPERATA LA 
PIASTRINA DI RICONOSCIMENTO DEL SOLDATO, RICHIAMATO ALLE ARMI, AGOSTINO GRANDO, 
CLASSE 1914, NATO A CARSETTE DI BUIE D’ISTRIA, SPOSATO CON CALCINA CELESTINA, DA 
CUI AVEVA AVUTO DUE FIGLI.

IL SOLO RICORDO CHE RIMANE DI LUI, DOPO 67 ANNI, (VEDI FOTO PIASTRINA) È STATO CON-
SEGNATO, CON UNA CERIMONIA, AL FIGLIO ANTONIO CHE PORTA LO STESSO NOME DEL NONNO, 
DI SIMILE TRAGICO DESTINO, DISPERSO NEI BALCANI COMBATTENDO NELL’ESERCITO AUSTRO-
UNGARICO DURANTE LA PRIMA GUERRA MONDIALE.

Sulle segnalazioni del nostro quotidiano si legge, in particolare, la vicenda sul fi nire della seconda guerra mondiale 
sofferta dal lettore Trani, di Pirano d’Istria.

C’è stato un periodo tragico per tanti nostri conterranei, e fortunati quanti hanno avuto la ventura di portare a 
casa la pelle dopo ingenti traversie che spesso, per un senso di ritegno o riserbo, non ci sono note.

La conclusione mi ricorda quella del buiese Antonio Dussi che è la stessa: la guerra intanto era fi nita – amaramente 
confessò – quando giunsi fi nalmente a Pirano, “ma qui la guerra fi nì dieci anni dopo”.

Spesso capita di trovarsi tra le mani uno scritto o alcuni versi che colpiscono 
l’attenzione e che risvegliano qualche sentimento rimasto nascosto o assopito 
tra i risvolti e le pieghe del vivere quotidiano.

Il conterraneo Eligio Bernes da Visignano d’Istria ricorda un 
quadretto familiare del tempo passato quando alla 
sera, durante i rigori invernali, la famiglia trovava 
un momento di serenità intorno al fogoler:

Intorno al fogoler
se se sentava
de sera, un tempo,
in Istria con piaser:
la nona che la calza
lavorava,
el nono co la pipa
e col bicer;
el pare al suo lavoro
ripensava,
la mare ai do gerani
nel piter;
el barba co la fi aca
ne contava
storie de un tempo
intorno al fogoler…

Venerdì 19 novembre presso la Biblioteca S. Marco del quartiere giuliano-dalmata di Roma EUR- Via F.lli Reiss 
Romoli 27, organizzata dall’Associazione Triestini e Goriziani di Roma e dall’ANVGD ha avuto luogo la proiezione 
del reportage televisivo di Viviana Facchinetti

Trieste fra storia e futuro: dall’Adriatico oltre l’Atlantico
Nonostante il maltempo che fl agellava Roma e ne bloccava il traffi co, il pubblico ha riempito la sala ed ha accolto con 

entusiastico e commosso apprezzamento il lavoro della Facchinetti. Fra gli spettatori, non è voluto mancare il Consi-
gliere Diplomatico dott. Gabriele Sardo, presente nel reportage televisivo nella sua precedente carica di Ambasciatore 
Italiano in Canada.

LA SAGA DEGLI EROI SCONOSCIUTI

L'AMARA PERIPEZIA DEL CONCITTADINO 
PIRANESE MARINO TRANI

TRIESTE FRA STORIA E FUTURO

MITO E STORIA: l'Austria imperiale

I BAMBINI DI TEREZIN

Uno dei disegni dei bambini di Terezin

È passato quasi un secolo dalla 
conclusione della prima Guerra mon-
diale, i cui effetti furono determinanti 
anche a lungo termine: il nuovo assetto 
europeo scontava la fi ne degli Imperi 
centrali, e soprattutto della Monarchia 
austro-ungarica, capace di esprime-
re, diversamente da quella tedesca, 
una tradizione millenaria tanto più 
suggestiva alla luce di origini che ve-
nivano fatte risalire al Sacro Romano 
Impero.

Ebbene, lo scorrere del tempo non 
ha precluso la maturazione di una 
ricerca molto attenta a quelle vicende, 
perché consapevole delle conseguenze 
epocali, se non anche rivoluzionarie, 
che ebbero nella storia contemporanea, 
azzerando l’impatto conservatore, o 
meglio reazionario, della Santa Alle-
anza e del Congresso di Vienna.

Nella storiografia italiana con-
temporanea, l’opera di Romana 
De Carli Szabados è fra quelle che 
hanno saputo cogliere con più acuta 
sensibilità, anche attraverso l’esame 
psicologico dei maggiori protagonisti, 
le trasformazioni indotte da un mo-
mento storico irripetibile, all’insegna 
di una matura consapevolezza circa 
il carattere irreversibile della nuova 
“realtà effettuale”, ma nello stesso 
tempo, di nostalgie non ancora sopite 
nell’odierno “Volksgeist”, non soltan-
to austriaco.

Romana De Carli Szabados ha de-
dicato gran parte delle sue indagini ai 
personaggi di maggiore spicco della 
Casa regnante a Vienna e Budapest: 
Francesco Giuseppe, Elisabetta, Ro-
dolfo, Francesco Ferdinando, Massi-
miliano, e Carlo, l’ultimo Imperatore, 
che avrebbe dovuto assistere al crollo 
militare e politico del 1918, ma avreb-
be chiuso una travagliata esistenza 
in odore di santità. Va notato che 
tutti costoro, nell’opera di Romana, 
sono oggetto di approfondimenti ben 
calibrati sui rispettivi caratteri, sulla 
forza spesso decisiva dell’ambiente 
di corte e sulle attenzioni che alcuni 
di essi ebbero per i nuovi principi di 

libertà e di nazionalità: quasi a sottoli-
neare che la grande storia non può mai 
prescindere dall’apporto dei maggiori 
protagonisti, e quindi, dai loro vincoli 
di formazione, dalle loro speranze, e 
dai loro stessi timori. 

Parecchi di quei personaggi non 
ebbero una morte naturale: nell’or-
dine, caddero per mano altrui Mas-
similiano, Elisabetta e Francesco 
Ferdinando, per non dire di Rodolfo, 
ucciso per mano propria. In questo 
senso, esiste una continuità tragica 
nella saga degli ultimi Asburgo che, 
senza scomodare la Nemesi proposta 
nell’ode di Carducci a Miramare, 
sembra ricondursi ad un comune 
destino nella cui determinazione 
ebbero notevole rilevanza ragioni e 
vicissitudini personali, che Romana 
De Carli Szabados ha messo a fuoco 
in modo assai partecipante. 

La teoria delle “èlite” politiche 
di Gaetano Mosca e di Sorel deve 
essere integrata con Freud, e con le 
sue scoperte fondamentali in tema 
di personalità e dell’inconscio. È 
una questione di metodo e di ra-
gionevole oggettività, che Romana 
De Carli Szabados ha risolto da par 
suo, cercando nei comportamenti del 
Kaiser, dei suoi familiari e dei loro 
massimi collaboratori, al di là delle 
motivazioni politiche, certamente più 
palesi, quelle di carattere intimo, e 
si vorrebbe quasi dire psicanalitico. 
Per questo, la commistione fra mito e 
storia, che nella vicenda asburgica as-
sume connotazioni di tutta evidenza, 
si arricchisce di connotati particolari, 
idonei a spiegare un grande dramma 
umano, a sua volta matrice non ultima 
di una tragedia collettiva immensa.

Va detto che in varie circostanze il 
comportamento dello stesso Impera-
tore seppe distinguersi, anche in senso 
etico, da quello di una casta militare 
chiusa e miope. Qui, basti ricordare 
che ai primi del 1909 il Capo di Stato 
Maggiore Conrad propose di “liquida-
re” l’Italia, approfi ttando del fatto che 
era stata messa temporaneamente in 

ginocchio dal terremoto di Messina e 
Reggio: ebbene, Francesco Giuseppe, 
fedele alle alleanze dell’epoca, ma 
prima ancora ad un corretto senso 
dello Stato, non diede alcun seguito a 
tale ipotesi, obiettivamente perversa. 
D’altro canto, va pure soggiunto che 
il Kaiser si guardò bene dal concedere 
la grazia a parecchi patrioti italiani 
condannati alla pena capitale, primo 
fra tutti Guglielmo Oberdan, vittima, 
come tutti sanno, di un processo 
all’intenzione, o meglio al suo ideale 
irredentista.

Romana De Carli Szabados sembra 
avere per tutti una comprensione 
che scaturisce proprio dall’accurata 
profondità delle sue indagini e dalla 
capacità di valutare le decisioni, com-
prese quelle di forte valenza politica, 
alla luce di motivazioni personali che 
spiegano molto, anche se, naturalmen-
te, non giustifi cano.

Ciò vale per Francesco Giuseppe, 
prigioniero di se stesso e delle conven-
zioni a volte terribili, ma consapevole 
del ruolo a cui era stato chiamato sul 
proscenio della storia, e soprattutto 
per Rodolfo, l’erede al trono imperiale 
scomparso nell’angosciosa vicenda di 
Mayerling; ma anche per il fi glio di 
Napoleone e Maria Luisa d’Austria, 
l’infelice “Aiglon”, a cui Romana ha 
dedicato un’altra delle sue opere, tanto 
più apprezzabili, in quanto capaci di 
affrontare la realtà storica muovendo 
da un’angolazione innovatrice, ed a 
più forte ragione coinvolgente.

Grazie a Romana De Carli Szabados, 
il mito entra a buon diritto nella sto-
ria, e la storia si arricchisce del mito, 
come fonte che talvolta è non meno 
importante dei documenti uffi ciali. Se 
è vero che la storia è fatta soprattutto 
dall’uomo, e che in quanto tale pos-
siede un valore attuale in cui il tempo 
è variabile indipendente, è altrettanto 
vero che vi partecipano i caratteri e 
le passioni, non meno delle grandi 
idee trainanti e dell’ethos pubblico 
e privato.

Carlo Montani

Il monumento ai bambini
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Sinossi
“Alessandro è un ricco e affermato manager di una società di ricerca del 

personale, poco sopra i trenta, abita a Milano. Ha una fi danzata, Gaia, con la 
quale convive da sei mesi circa in un bell’appartamento del centro città. Vive 
un’esistenza piena e disincantata in cui tutto scorre vorticosamente, affetti 
compresi.

Una calda sera di giugno rientra a 
casa da lavoro e Gaia non c’è. Non 
ha lasciato messaggi, ogni cosa è in 
ordine, non manca niente. Sembra 
sparita nel nulla. Che fare? Beh, 
prima di tutto, chiedere di lei ad 
amici, parenti e conoscenti. Sì, ma 
chi sono gli amici, i conoscenti? 
E che rapporto ha Gaia con i suoi 
genitori? Per Alessandro entrare in 
questi affetti signifi ca imparare a rap-
portarsi con un mondo a lui estraneo 
e, forse per la prima volta, prendere 
coscienza di chi sia davvero Gaia 
e cosa lui rappresenti per lei. Una 
doppia presa di coscienza, del sé e 
dell’altro, in cui il percepito diventa 
una destabilizzante realtà.

Dentro una Milano afosa e oppri-
mente, la ricerca di Gaia procede 
con pochi risultati. Entrano in gioco 
fi gure chiave: il maresciallo Cantoni, 
incaricato delle indagini; il professor 
Paoletti, l’inquieto e inquietante pa-
dre della ragazza; Enrico, un piccolo genio informatico in grado di decrittare i 
fi le cifrati dal computer di Gaia. Si tratta di parole e immagini legate a vicende 
accadute in Istria nel settembre del ’43, durante i primi infoibamenti di italiani 
da parte della resistenza jugoslava.

La scena ora si sposta a Trieste e s’intreccia con quella di un’altra giovane 
coppia, Marco e Valentina. Anche Marco è scomparso, come Gaia. Alessandro, 
per conoscere la verità, si trova costretto a percorrere un cammino pericoloso 
attraverso vicende del passato e, pian piano, a entrare in una storia antica che 
non gli appartiene. La storia di un popolo, il suo, che non conosce. La storia di 
una Storia, la sua, di cui non immaginava l’esistenza”.

Le recensioni:
“Avevo giurato di non leggere più manoscritti, troppi me ne mandano, igno-

rando che l’editoria non passa più per i canali della cultura, poi ho buttato un 
occhio e non l’ho più tolto. Il libro è interessante, ben scritto e ben costruito. 
Si sente la “vocazione” dell’autore”.

Presidente Onorario e responsabile del premio P.E.N. Club
Lucio Lami 

“I Cento Veli” è un thriller moderno, incalzante e sorprendente, dove la 
ricerca di una donna scomparsa coincide con il ritrovamento di un pezzo di 
storia italiana dimenticata nell’oblio del tempo. Un libro intrigante e di grande 
impatto emotivo che pone Massimiliano Comparin ben aldilà della sua prima 
prova narrativa...

Dino Azzalin
Lettore, quello che hai tra le mani è un romanzo particolare per più di un 

motivo.
Il primo: Massimiliano Comparin, alla sua prima prova narrativa, è già scrit-

tore sicuro, scaltro: padroneggia un linguaggio vicino alla realtà, disegna un 
protagonista intelligente e partecipe, e con esso un bel numero di personaggi 
indimenticabili; il tutto in uno stile stringato e avvincente.

Il secondo motivo: la vicenda aderisce al nostro tempo, con leggerezza e 
disincanto ci pone le sue numerose e ineludibili domande.

Come conciliare l’amore per i nostri simili e la coscienza della loro crudeltà?
Come restare fedeli alla nostra verità, se è la stessa verità a cambiarci?
Conosciamo davvero chi ci è vicino?
E l’odio, può essere una forma complicata d’amore?
È lecito scordarsi del passato?
Il terzo motivo è che questa storia convoca la Storia: quella con la “S” ma-

iuscola, il presente e il passato, non lontano ma rimosso, del ’43, in Istria e a 
Trieste; lo fa in modo convincente, che interpella ognuno con la trepidazione 
di chi vuole sapere.

E, come ogni buon romanzo, ci libera: suggerendo una linea, un atteggiamento 
possibile per fronteggiare i dubbi del nostro vivere, senza smettere di cercare, 
anche davanti alla realtà più scomoda.

Lettore, per farla breve, questo battesimo di un nuovo talento è un libro che, 
come ogni buon libro, parla anche di te.

Vincenzo Di Maro

La parola ai lettoriLa parola ai lettori

Sportiva-menteSportiva-mente

COGNOMI ISTRIANI:COGNOMI ISTRIANI:  DelcàroDelcàro

I CENTO VELI
editi dalla Nuova Editrice Magenta

di Massimiliano Comparin

ElargizioniElargizioniElargizioniElargizioniElargizioni
Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:
Rodolfo Ziberna in memoria di 

Nazario Glavicich euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

I cugini Antonio e Lidia Zappa-
dor in memoria di Luciana Pauluzzi 
Rusconi euro 25,00 a favore della 
Comunità di Verteneglio ed euro 
25,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

I fi gli e cognati in memoria di Or-
nella Braico euro 20,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Lelia Sergas in memoria di Prodan 
Antonia ved. Sergas euro 20,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Ida Travan in memoria dei propri 
cari defunti dollari USA 200,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Norma Baldas in memoria dei 
propri defunti euro 10,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Silvano Dobrilovich in memo-
ria della mamma Anna Maria euro 
10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Emilia Zudetti in memoria del ma-
rito Gaetano Declich euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Dalla fi glia Anita Gerebizza in me-
moria dei  genitori Enrico e Celestina 
euro 30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

La Comunità di Albona in me-
moria di tutti i defunti albonesi euro 
100,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Gent.le Associazione
ho letto con una certa meraviglia l’articolo di Lorenzo Rovis sul mancato incontro col sottosegretario Alfredo Mantica 

(Voce Giuliana n. 229 del 16 novembre 2010).
Vivendo lontano da Trieste mi sfuggono le ragioni per le quali ci si debba opporre ad una iniziativa tutto sommato 

di buon senso. Rovis del resto è stato un po’ evasivo nel citare “personaggi che operano con fi nalità non chiare, con 
metodologie non condivisibili...” per cui alla fi ne non ho capito niente. Rimarrei profondamente deluso però se, anche 
all’interno della nostra Associazione, si riproponesse il “modello romano” così bene stigmatizzato da Sergio Tomasi 
sulla prima pagina dello stesso numero. Con immutata simpatia, 

Iginio Feletti

***
Egregio sig. Feletti,
non Le risponderò personalmente perché ritengo che la risposta più idonea e convincente sia data nel sito della 

Redazione ANVGD di Roma che riportiamo integralmente qui sotto. Inoltre, a maggior chiarimento, sul n. 230 del 
nostro giornale, abbiamo pubblicato la lettera che il gen. Silvio Mazzaroli ha inviato al Presidente Lorenzo Rovis sulla 
medesima circostanza.

Cordialità 
Il Direttore

***
Sul numero 229 de “La nuova Voce Giuliana”, organo dell’Associazione delle Comunità Istriane, si legge un inter-

vento del suo presidente Lorenzo Rovis, dettato dalla necessità – come egli stesso rimarca – di dare spiegazione agli 
associati e ai lettori della mancata visita del Sottosegretario agli Esteri on. Mantica alla sede della stessa Associazione 
triestina; visita precedentemente concordata e prevista per il mese di novembre, ma “saltata” – a quanto si legge nella 
nota del presidente Rovis – a causa di «improprie e furiose critiche per l’incontro annunciato» da parte di esponenti di 
associazioni non facenti parte della FederEsuli e che «minacciavano conferenze stampa per criticare l’incontro». 

Ora, non ci compete naturalmente entrare nel merito delle valutazioni politiche e di opportunità che avrebbero indotto 
l’autorevole esponente di Governo ad annullare la sua visita all’Associazione delle Comunità Istriane a causa dell’in-
fuocato e insostenibile clima alimentato a Trieste da taluni ambienti, ma il quadro disegnato dal presidente Rovis – che 
nel rendere pubblico l’accaduto se ne assume altrettanto pubblicamente la responsabilità – ci sembra veramente stu-
pefacente e infi nitamente triste. Si confi gura infatti, da parte di quanti possono aver determinato con un atteggiamento 
«improntato alla sopraffazione» il rinvio sine die della visita, un uso puramente strumentale del conclamato diritto degli 
Esuli a veder affrontati concretamente i problemi ancora aperti: un uso strumentale che prevedrebbe dunque la minaccia 
di ricorrere a forme «improprie e furiose» (così le defi nisce Rovis) di dissuasione. 

Si resta francamente esterrefatti: mai nei lunghi decenni di vita dell’associazionismo giuliano-dalmato si era assistito 
a simili episodi. Ovvero, esiste già un’ampia letteratura sui comportamenti di certi ambienti che si proclamano tutori 
universali ed esclusivi dei profughi giuliani ma rifi utano di operare in comunità d’intenti con le altre associazioni: evi-
dentemente, la deriva ideologica che caratterizza quegli ambienti fortunatamente minoritari e per nulla rappresentativi 
cresce in misura direttamente proporzionale alla mutazione dei tempi e della cornice politica nazionale e triestina. 
Incapaci di prendere le misure dell’evoluzione storica e culturale, certuni dissotterrano l’ascia per menare fendenti: un 
atteggiamento che di per sé li connota in una certa maniera, sicuramente distanti anni luce dalla cultura civica dell’ita-
lianità adriatica e degli Esuli che la rappresentano. 

La redazione del sito 
ANVGD

Delcàro è antico cognome quattrocentesco di Pola e Dignano, detto in origine Del Caro / del Caro e pure Del Carro 
/ Dal Carro per ipercorrezione e per infl usso della voce carro “veicolo a quattro o a due ruote”, proseguito fi no a noi 
specie con i rami di Dignano e Gallesano.

Tra i primi componenti del casato, Petrus Del Caro nel 1429 abitava a Medolino (AMSI 58°, 1958, p. 91), mentre 
Nicolaus Del Caro viveva a Castagno (p. 99), tra i quali Pietro ebbe un fi glio che troviamo nel 1445-58 a Medolino 
come Dominicus Del Carof qm. Petri (AT 31°, 1906, p. 287), il cui fi glio presbitero Stefano fìlio Dominici del Charo 
il 27/4/1458 era parroco di Castagno (AMSI 42°, 1930, p. 210), villaggio a 5 km da Pola poi abbandonato per le pesti 
alla fi ne del ‘500.

Si veda anche un Andreas del Charo, deceduto nel 1450, lasciando al Capitolo di Pola una sua casetta sita a Pola in 
Porta San Giovanni (AMSI 61°, 1961, p. 82), il cui fi glio Petrus f qm. Andree del Caro nel 1502 viveva a Medolino (AT 
31°, 1906, p. 287), mentre il 20/5/1673 gli eredi del fu Tofolo del Caro possedevano una casa nel castello di Momorano 
(ACRSR 11°, 1980-81, p. 287).

Inoltre, i del Caro scritti ancora del Carro, nel 1775-76 avevano possessioni nella zona di Gallesano, dove Antonio 
del Carro detto Bembo aveva dei coronali (campagne a terrazzo), e Zuanne del Carro teneva un coronai a Moncavre 
presso Vincural.

Ne consegue che la grafi a cognominale unita Delcaro, tuttora in uso, si sia imposta defi nitivamente soltanto nel corso 
dell’800.

Nel 1945 c’erano ventuno famiglie Delcaro a Dignano, otto famiglie Delcaro a Gallesano, quattro a Pola e una a 
Fasana.

Oggi ci sono sette famiglie Delcaro a Pola, tre a Gallesano, una a Dignano e una a Fiume, mentre tra quelle esodate, 
tre famiglie Delcaro continuano a Trieste (ove le famiglie De Caro sono di Napoli e provincia), una famiglia Delcaro a 
Monfalcone, una a Pieris (Gorizia), una a Ca’ Savio (Venezia), una a Portogruaro (Venezia), una a Crespano del Grap-
pa (Treviso), due a Valdagno (Vicenza), due a Como, cinque a Torino e cinque in provincia di Torino (una a Borgaro 
Torinese, una a Cumiana, una a Moncalieri, una a San Francesco al Campo, una a Venaria), una a Savona, due a Roma 
e una a Lamezia Terme (Catanzaro).

Il cognome istriano Delcaro, esclusivo in area italiana, deriva dal nome medioevale augurale Caro risalente al latino 
Carus da carus “caro, amato”, ricordando che già il 7/8/1030 (CDI) troviamo a Parenzo un Benecarus (= Benecaro, 
Beneamato) di Due Castelli.

Marino Bonifacio

L’Inter crolla in campionato e ormai il destino di Benitez è legato alla vittoria o meno della squadra al mondiale 
per club che si è iniziato mercoledì (8/12 ndr) e si concluderà sabato (18/12 ndr). Tredici punti sono tanti, specie con 
questo Milan che ha in Ibra la sua forza e che sta facendo un campionato a parte. Inseguono una Juventus di cuore, 
una Lazio di grande qualità alla quale però manca l’esperienza di stare là in alto e il Napoli lanciato da quattro vittorie 
consecutive di cui ancora non si riescono a vedere i limiti di crescita. Palermo e Roma sono i due punti di domanda, 
con più continuità sarebbero scintille lassù. In caduta  libera anche la Triestina, tanti giovani portano sicuramente 
voglia e grinta che però, nella diffi coltà, lasciano spazio a frenesia e demoralizzazione. Risultato: quintultima con 
una partita in meno (stasera, 13/12 ndr, contro il Torino), speriamo si apra il paracadute.

Mercoledì 14/12 si disputerà a Trieste, al Polo Natatorio Bruno Bianchi, la fi nale della Supercoppa Europea di 
pallanuoto tra i campioni d’Italia e d’Europa in carica della Pro Recco e i vincitori dell’edizione 2010 della Coppa 
Len, i montenegrini dell’Akademija Cattaro. Una grande sfi da, che metterà di fronte la scuola pallanotistica monte-
negrina in continua ascesa (la nazionale vinse l’oro europeo nel 2008) e una delle squadre più blasonate della storia 
della waterpolo mondiale, ovvero la Pro Recco. La società ligure ha praticamente vinto tutto: 6 Coppe dei Campioni, 
3 Supercoppe Europee, 6 Coppe Italia e 24 scudetti. La Pro Recco, allenata da Giuseppe Porzio, colonna dello stra-
ordinario settebello di Rudic, metterà in acqua una formazione zeppa di autentici campioni italiani e stranieri. Per 
poterli ammirare basterà la presenza al polo natatorio, infatti l’entrata è gratuita, un modo intelligente per avvicinare 
più persone possibili a questo sport.

Paolo Conti
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avanti i propri diritti, le proprie idee, 
la propria cultura”. Un testamento 
morale al quale è giusto tenere fede.
Lino Relli era andato in pensione 
nel 1985 dopo una vita alla Gran-
di Motori e nell’86 su richiesta di 
Maria Parovel e Renzo Codarin 
iniziava ad occuparsi della problema-
tica dei beni abbandonati. Compito 
che è diventato una ragione di vita.
E il suo rapporto con l’Istria amava 
riassumerlo così: “Anche se i confi ni 
ci hanno divisi da questa terra, i tempi 
moderni con i mezzi di trasporto e co-
municazione ci hanno aiutati a ritrovare 
le bellezze della nostra Istria e forse a 
conoscerla meglio nel suo splendore, 
dei verdi ulivi, della terra rossa e di quel 
mare azzurro che solamente là ha quel 
colore così intenso e limpido”. Come i 
suoi occhi che ci mancheranno. 

----------

È improvvisamente mancato all’af-
fetto dei suoi cari

Nazario 
Glavicich
nato nel 1935 
a Valmazzinghi 

(Albona 
d’Istria)

da Stanislao 
ed Amalia , 
dall’età di 20 
anni ha vissuto 
a New York, 

con il pensiero rivolto ai parenti ed alla 
amata Istria.

Di animo nobile e generoso, sempre 
pronto ad aiutare gli altri, lascia la sorella 
Anita ed i nipoti Rodolfo e Maria Grazia 
Ziberna, residenti a Gorizia.

Nella ricor-
renza del la 
scomparsa di

Antonia 
Prodan 

ved. 
Sergas

La fi glia Le-
lia la ricorda 
con immenso 

affetto.
----------

Livio 
Travan

D e c e d u t o 
lontano dal-
la sua ama-
ta Visignano 
d’Istria.

Lo ricorda 
con immenso 
affetto la mo-
glie Ida che 

nell’occasione vuole ricordare anche 
i cari genitori 

Maria
e

Giuseppe Clemen
I due fratelli
Giuseppe

e
Armando

le sorelle
Elisa Declich
Amelia Zorca

Rosa Noli
Vittoria Del Fabbro

e la cara cognata
Angelina De Marchi Clemen

----------

Nel centenario della nascita di

Giovanni Baldas
di Baldassi Visinada

e nella ricorrenza del Santo Natale 
voglio ricordare i miei cari defunti:

mio padre e mio fratello 
Edoardo

scomparsi nel 1948
mio fratello 

Sergio
† nel 1996

e mia mamma 
Lidia

† nel 1999

Li ricordo con immenso affetto e 
ripianto.

----------

Enrico 
Gerebizza
1993-2010

Celestina 
Forza 

Gerebizza
2005-2010

Con tanta 
nostalgia nel 
cuore vi ricor-
da con amore 
la fi glia Anita e 
la famiglia.

Lucca 30.12.2000 – 30.12.2010

Sono passati dieci anni dalla scom-
parsa dell’amata mamma e nonna

Anna 
Maria 

Marcovich 
ved. 

Dobrilovich

Sempre nel 
cuore del fi-
glio Silvano 
e del nipote 
Angelo con la 
famiglia, che 

la ricordano con immutato affetto. 
Si associano Norma e Silvano di 

Trieste.
----------

Il giorno 17 dicembre ricorre il 
quattordicesimo anniversario della 
scomparsa del concittadino

Alberto Palisca

Lo ricorda-
no con immu-
tato affetto la 
moglie Mar-
gherita i fi gli 
Fulvia e Mau-
rizio, le nipoti 
Sabrina e Cri-
stina, parenti 
ed amici.

La Società 
Operaia – Co-
munità di Al-

bona si associa nel ricordo del caro 
Alberto.

----------

Il 3 gennaio ricorreva il sedicesimo 
anniversario della scomparsa di

Modesto Bulian 

Lo ricorda-
no con immu-
tato affetto i 
figli Renata 
e Luciano, la 
nuora Fiorel-
la e i parenti 
tutti.

La Socie-
tà Operaia di 
Mutuo Soc-
corso – Comu-
nità di Albona 

si unisce nel ricordo del caro concit-
tadino.

----------

5.1.1997 – 5.1.2011

A quattordici anni dalla morte del 
caro

Gaetano Declich
di Baratto di Visignano d’Istria

la moglie Emi-
lia con le fi glie, 
i generi e le 
nipoti lo ricor-
dano con pro-
fondo affetto. 

A tutti man-
cano i suoi 
consigli, il suo 
sostegno, la sua 
generosità, ma 
soprattutto la 
tenerezza e il 

caldo abbraccio delle sue forti braccia.

----------

La Comunità di Pinguente, Rozzo 
e Sovignacco rievoca con affetto e 
rimpianto, i concittadini scomparsi 
durante gli anni 2009/2010 e li ricorda 
a quanti hanno voluto loro bene:

Nella Cerovaz De Iaco
Licia Crulci Colamartino
Olimpia Lovisatti Zinna

Vladimiro Clarich
Emma Mocibob
Giorgio Covan

Ferruccio Carbi
Laura Micoli Craighero

Fulvia Iappelli

A 

Luciana 
Pauluzzi 
Rusconi

Mia cara 
Luciana
La tua vita si è 
consunta len-
tamente come 
fi ammella che 
si estingue per 
consumazione, 

e te ne sei andata senza dirci addio 
inaspettatamente e in silenzio,
lasciandoci sgomenti e affranti
passando dal sonno all’abbraccio di Dio, 
che ti ha accolto dicendoti:
ora non soffrirai più
e sarai nutrita del mio amore.
Hai amato e sei stata amata
dai tuoi cari e da quanti, in gran numero, 
ti hanno dimostrato il loro affetto
partecipando alle tue esequie,
perché eri buona, gentile e sempre 
disponibile.
La tua vita è stata segnata dal dolore: 
l’esilio, lo strazio per la morte dell’amato 
fratello e la perdita, altrettanto dolorosa, 
dei tuoi genitori. 
E poi la sofferenza del male insidioso, 
sopportato con rassegnazione 
sempre sorretta dalla Fede.
Il Signore ti ha voluto con sé 
per sottrarti alla sofferenza terrena. 
Ora, nella luce di Dio, sei più viva che 
mai.
Tuo cugino 

Antonio Z.

----------

Il 29 dicembre ricorre il secondo 
anniversario della scomparsa della 
nostra cara mamma

Ornella 
Fedel in 
Braico

La ricordano 
con tanto rim-
pianto i figli 
Paolo, Laura, 
i nipoti e tutti i 
suoi cognati.

Note tristiNote tristi

RicordiamoliRicordiamoli

Don Giovanni Gasperutti
ha raggiunto la Casa del Padre

il 23 novembre 2010

Addolorati 
e commossi, 
pubblichiamo 
il profi lo stilato 
in occasione 
del cinquante-
simo della sua 
ordinazione 
sacerdotale, il 
1 luglio 2001 
e poi le brevi 
note relative 
alla sua scom-

parsa.
Pochi cenni sulla Sua vita, perché 

certamente più eloquenti risultano i 
fatti, grandi e piccoli, che lo videro 
protagonista, per qualifi carla degna-
mente.

Nasce don Giovanni Gasperutti a 
Capodistria il 30 agosto 1925. Ultimati 
gli studi liceali e, quindi, di teologia, il 1° 
luglio 1951, esattamente, dunque, pro-
prio nella giornata odierna di 50 anni 
or sono, riceve nella Cattedrale di San 
Giusto, con l’imposizione delle mani di 
Mons. Antonio Santin, l’ordinazione 
sacerdotale e, la domenica successiva, 
8 luglio 1951, accolto festosamente dal 
solenne canto del “TU ES SACERDOS 
IN AETERNUM”, celebra nel nostro 
Duomo la Sua Prima Messa Solenne.

Inizia, da allora, in tempi partico-
larmente bui, il Suo Ministero a Ca-
podistria, che si protrae fi no al 1956, 
quando egli pure, ultimo fra i nostri 
sacerdoti, è costretto a prendere la triste 
via dell’esilio. 

Rifugiatosi a Trieste, viene assegnato 
come cooperatore a Villa Opicina e al 
Campo profughi di via Doberdò e qui 
rimane fi no al 14 luglio 1959. 

Da quella stessa data, e fi no al 28 
febbraio 1975, lo troviamo cooperatore 
a Muggia, dove presta la sua opera an-
che in qualità di insegnante di religione 
presso la locale Scuola Media “Nazario 
Sauro”. Subito dopo viene nominato 
Parroco di San Benedetto ad Aquilinia, 
incarico che ancor oggi ricopre, dopo 
ben 26 anni di un non facile servizio. 
Dal 1 ottobre 1993 è anche nominato 
Decano di Muggia e dal 1° gennaio 
1995 viene eletto membro del Collegio 
dei Consultori.

Malgrado gli impegnativi incarichi 
Don Giovanni non vuole e non può 
abbandonare i fi gli della sua Capodi-
stria, ovunque dispersi, divenendone 
anzi un sicuro e rasserenante punto di 
riferimento, sensibile ad ogni necessità, 
presente in ogni circostanza in mezzo 
a loro, per condividere gioie e dolori, 
vivamente interessato alle svariate pro-
blematiche del loro vivere comunitario, 
tormentato sempre di promuovere fra 
tutti la comprensione, la concordia e 
l’unità, nella costante fedeltà alle tra-
dizioni religiose e civili, alla storia, alla 
civiltà e alla fede cristiana dei padri.

Per tutto ciò va a Lui, oggi, il nostro 
doveroso riconoscente omaggio, frutto 
di una corale compartecipazione.

Caro don Giovanni, nel ringraziare 
il Signore per aver voluto fare dono del 
Tuo sacerdozio generoso alla gente di 
Capodistria, eleviamo una fervida pre-
ghiera, affi nché scenda sempre copioso 
su di Te il divino aiuto.

Oggi, più che mai, noi vogliamo 
esternarti tutto il nostro affetto ed espri-
merti il nostro sincero “GRAZIE” per il 
tanto bene che, in umiltà e in silenzio, 
hai operato e per augurarti che, sotto 
la protezione di San Nazario, Tu possa 
continuare ad esercitare, per tanti anni 
ancora, con lo stesso zelo e vigore, con 
lo stesso spirito di carità e di servizio, 
l’alto ministero, al quale, per grazia di 
Dio, sei stato chiamato.

Pochi giorni prima della Sua dipar-
tita, alla Santa Messa celebrata nella 
ricorrenza della festa di San Martino, 
in occasione del tradizionale annuale 
incontro con i fedelissimi ex giovani 
capodistriani il 13 novembre 2010, Don 
Giovanni ha voluto, ancora una volta, 
svolgere la sua catechesi sul tema, a lui 
sempre tanto caro e perciò ricorrente, 
dell’amore di Dio e dell’amore per i fra-
telli, con parole semplici ma suadenti e 
particolarmente toccanti, tanto da essere 
ritenute, oggi, dai presenti al Sacro rito, 
il suo testamento spirituale.

Reduce da un pellegrinaggio con i 
suoi parrocchiani alla Basilica della 
Salute di Venezia, proprio nel giorno 
in cui si celebrava la solennità della 
Madonna, veniva colpito, sulla via del 
ritorno, da un infarto e, due giorni dopo, 
il 23 novembre 2010 veniva a mancare, 
per essere accolto nell’abbraccio del 
Suo Signore, di cui era stato “servo 
buono e fedele”.

N. Urlini 
----------

L’11 dicembre scorso è deceduto a 
Trieste il nostro illustre concittadino 

Aldo Cherini

Era nato a Capodistria il 7 febbraio 
1919 e il prossimo anno avrebbe com-
piuto 92 anni. 

Segnaliamo con dolore la scomparsa 
dell’interprete più fulgido della memo-
ria storica di Capodistria, dell’Istria Ve-
neta, della tradizione sportiva, nautica 
e marinara di tutta l’area Adriatica con 
migliaia di schizzi e disegni di barche, 
navi, marinerie dell’impero Austriaco, 
del Regno d’Italia, e una completa do-
cumentazione storica, universalmente 
apprezzata specialmente all’estero.

Aldo Cherini, fedele esponente del 
glorioso Circolo Canottieri Libertas di 
Capodistria in esilio, dove il suo impe-
gno silenzioso e preciso si è espresso 
al meglio per ricordare gli anniversari 
e la storia di questa piccola ma tenace 
realtà sportiva della nostra terra con le 
innumerevoli opere che devono servire 
ora ai posteri e a tutti gli immemori per 
tramandare le nostre radici.

La Redazione e l'Associazione delle 
Comunità Istriane partecipa al dolore 
dei familiari.

----------

È scomparso 

Lino Relli 
colonna triestina dell’ANVGD 

“Occhi chiari, sorridenti, sereni, 
mettevano a proprio agio l’interlocu-
tore”, vogliamo ricordarlo così Lino 
Relli, colonna dell’ANVGD Comitato 
Provinciale di Trieste, scomparso oggi 
dopo lunga malattia. Un’istituzione, per 
tanti anni riferimento preciso e concreto 
per l’associazione triestina dove ha 
voluto impegnare gran parte del suo 
tempo, in particolare nelle pratiche per 
gli indennizzi dei beni abbandonati. 
Nato a Capodistria il 12 ottobre 1925, 
“un giorno importante, – lo defi niva, con 
simpatia, aggiungendo – non per la mia 
nascita ma per il Columbus day – la festa 
che ricorda la scoperta dell’America. 
Mio padre Francesco era sottuffi ciale, 
mia madre Elisabetta sarta e casalinga. A 
Capodistria abitavamo alle case nuove, 
vicino a noi la famiglia Sauro, erano due 
complessi edilizi molto belli. A quel tem-
po Nazario Sauro era già stato giustiziato 
a Pola il 10 agosto del 1916, però ricordo 
molto bene il fi glio più giovane, Italo”.
Così s’era raccontato nell’intervista 
rilasciata a Nadia Giugno Signorelli 
per il nostro sito (il sito dell’ANVGD, 
n.d.r.), con la vitalità che lo contraddi-
stingueva e quell’amore per il racconto.
“Della mia famiglia il primo ad andar-
sene sono stato io. Nel 1945 ero stato 
arrestato. Grazie alle conoscenze di mio 
padre me la sono cavata, ma nel 1948 
minacciava un altro arresto ed allora me 
ne sono andato a Trieste. Mi ha accolto 
con benevolenza uno zio che faceva il 
postino ed abitava in via Ghirlandaio; 
in quello stesso anno mi sono diplomato 
all’Istituto tecnico Alessandro Volta. Nel 
’50 sono arrivati i miei genitori e fratelli, 
così ci siamo riuniti. Avevo tre sorelle, 
io ero l’ultimo arrivato in famiglia”.
A proposito dell’associazionismo, aveva 
dichiarato: “Le associazioni degli esuli 
dovrebbero coinvolgere anche i giovani. 
A questo proposito vorrei ripetere una 
cosa che non condivido: questi profughi, 
di cui faccio parte, hanno fatto male a 
formare tanti piccoli gruppi, si scrivo-
no tanti giornaletti e così risultiamo 
pochi e divisi agli occhi della gente. 
Come eravamo divisi un tempo nelle 
città ora lo siamo anche qui, ritengo 
che questa sia una cosa deleteria, da 
sempre si sa che solamente l’unione 
fa la forza e così si possono portare 



8 La nuova Voce Giuliana 16 dicembre 2010

Quindicinale associato all'USPI
Unione Stampa Periodica Italiana
Reg. n. 1008 dd. 14/01/2000
del Tribunale di Trieste
Fotocomposizione: Gabriella Perini
Stampa: Zenit - Trieste via Rivalto, 1
Tel. 040-761005 - Fax 040-3725826
E-mail: zenit@tip.it
Internet http:/www.tip.it/zenit

La nuova Voce Giuliana

L'angolo del LibroL'angolo del Libro
pagina curata dalla Redazionepagina curata dalla Redazione

Per le feste natalizie e di fi ne d'anno 
il dono di un libro ad un amico è se-
gno di nobiltà d'animo, di rispett o e 
di stima. 

LA SEGRETERIA DELL’ASSOCIAZIONE È APERTA 
DALLE 10 ALLE 12 E DALLE 17 ALLE 19 DA 

LUNEDÌ A VENERDÌ – TEL. 040-314741.

In questa pagina dell’ultimo numero di quest’anno riportiamo all’attenzione dei lettori alcuni libri editi recentemente dall’Associazione e disponibili 
a chi ne fa richiesta perché interessato alla lettura ed alla riscoperta dei luoghi di provenienza personale o familiare, al ricordo delle usanze dei nostri 
genitori e alla rievocazione del nostro recente passato.

Sempre la lettura informa, arricchisce la mente ed affi na la sensibilità in ogni individuo, distinguendolo dalla massa informe, e lo educa a vivere con 
dignità e consapevolezza nel contesto sociale. Insomma la lettura è la chiave del sapere!

ITINERARI  ISTRIANI 2
Nel secondo volume di Pietro Parentin, 

corredato dalle foto di Corrado Ballarin, si 
continuano a descrivere le località dell’Istria 
per una maggiore conoscenza dei siti, anche di 
quelli meno noti, al grande pubblico.

PAGINE SCELTE DI AUTORI VARI
Si tratta di una raccolta, curata da Sergio Tornasi, 

di alcuni articoli pubblicati su “Voce Giuliana” da 
eccellenti autori nell’arco di un cinquantennio.

SOTTO LE VECCHIE MURA 
Il libro raccoglie in un compendio i racconti 

del m.o Alfredo Tulliani che, ai piedi delle 
vecchie mura di Cittanova, raccontava i per-
sonaggi e se stesso nel periodo vissuto tra le 
due guerre mondiali.

I NOSTRI PAESI
Le foto più belle dei nostri Paesi scattate dall’obiettivo 

di Corrado Ballarin. L’album e le descrizioni sono state 
curate da Carmen Palazzolo Debianchi.

OPERE CIMITERIALI IN DALMAZIA 
A cura di Licia Giadrossi, la rassegna è una sequenza 

metodica dei monumenti cimiteriali in Dalmazia eretti 
dai cittadini italiani prima dell’esodo.PIEMONTE D’ISTRIA 

Trattasi di un patrimonio musicale 
della tradizione liturgica curato da David 
Di Pauli Paulovich con il coordinamento 
di Franco Biloslavo.
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